
Il Ministero del lavoro ha diramato una nuo-
va circolare sul lavoro a progetto. ¤ la terza
volta che il dicastero torna sull'argomento: lo
aveva fattoall'indomanidellaentrata invigo-
re della riforma Biagi, con la circolare n.
1/2004,dettando leprime indicazioni; nel
giugno2006,con lacircolare "Damiano"n.
17, fornendo istruzioni sulle possibilità di uti-
lizzodelle cocopronei call center.Già lacir-
colare 17 conteneva indicazioni che pote-
vano essere trasposte, con adattamenti, ad
altre categorie: così allorchè si insisteva sulla
esigenza di specificare il progetto (che nell'
esempiodei call center che svolganoattività
out bound, cioè di contatto all'esterno e non
di ricezionedellechiamate,puòessere iden-
tificato con una specifica campagna e con
una tipologia di potenziale clientela), la du-
rata del contratto (che evidentemente non
può essere superiore alla durata della cam-
pagna), le possibili modalità di coordina-
mento con il committente, il corrispettivo, pa-
rametratoai risultati raggiunti,eviadicendo.

In base aquanto preannunciato dalla stessa
circolare 17/2006, era quindi atteso un ri-
torno ministeriale sul lavoro a progetto.
Aspettativa in qualche misura confermata
con la nuova circolare laddove vengono ri-
baditialcuni indici specifici il cuiesameècru-
ciale al fine della qualificazione del rappor-
todi lavoro. Edobiettivamentevi erapureda
aspettarsi che, nell'opera di bonifica delle
false collaborazioni avviata proprio dalla
leggeBiagi, l'indagine ispettivasarebbesta-
ta indirizzata verso alcune attività che, in ra-
gione delle tipiche ed abituali modalità di
esecuzione della prestazione, specie ove
caratterizzatedaripetitività, semplicitàopre-
determinazione, possono presentare aspetti
maggiormente controversi. Ciò coerente-
mente anche con l'impegno, assunto con il
protocollosulwelfaredel23 luglio scorso,di
contrasto alla elusione della normativa di tu-
tela del lavoro subordinato con particolare
attenzioneallecollaborazioni svolteda lavo-
ratori,anche titolaridi partita IVA,cheeserci-

tino la propria attività per un solo committen-
te, con un orario di lavoro predeterminato e
con retribuzione tendenzialmente fissa. Vi è
quindi una linea di continuità, sotto questi
aspetti, fra lanuovacircolaree la legge30, i
decretiattuativie leprecedenti istruzionimini-
steriali, nel senso cioè del tentativo di repres-
sionedegli abusi fraudolenti delle collabora-
zioni. Non altrettanto condivisibile, invece,
lo strumento giuridico scelto, laddove la cir-
colare inserisce, con riferimentoadunaserie
di attività, una surrettizia presunzione di su-
bordinazione, spostando l'onere della pro-
vadellaautonomia incapoall'imprenditore,
aprescinderedaunaattentavalutazionedel-
lemodalitàconcretediesecuzionedellapre-
stazione dedotta in contratto. La stessa giuri-
sprudenza è infatti ferma nel ribadire - come
peraltro ricorda incidentalmente la medesi-
macircolare - cheogni attività umana suscet-
tibile di valutazione economica è di per sé
riconducibile ad una prestazione lavorativa
svolta in forma autonoma o subordinata. E
tantoèstato ribadito - conpronuncedimerito
e legittimità -anchecon riferimento specifica-
tamente alle categorie prese in esame dalla
circolare,per lequali si è indiversecircostan-
zeconfermata la legittimitàdi rapporti di col-
laborazione autonoma. E' quindi assai dub-
bio che per alcune attività possa presumersi
la subordinazione. Piuttosto che prospettare
infondate presunzioni di subordinazione,
non resta che applicare rigorosamente il
meccanismo introdotto dalla legge Biagi at-
traverso la predeterminazione del regola-

mento negoziale: imporre alle parti di chiari-
re in anticipoeper iscritto i termini dell'accor-
do (progetto, durata, formedi coordinamen-
to, corrispettivo) dimodoche in casodiman-
cato rispetto del regolamento ricada sull'im-
prenditore l'onerediprovare laeffettivaauto-
nomiae sia comunepiù facileper il lavorato-
re (maancheper l'ispettore)provareeventua-
li discordanze, nei fatti, rispettoagli obblighi
contrattuali. La "stretta" ministeriale spingerà
verosimilmente - soprattutto per le attività di
cui all'elenco, peraltro meramente esemplifi-
cativo - per il ricorso alle procedure di certifi-
cazione previste dalla stessa legge Biagi. I
contratti certificati, proprio perché vagliati
da un organo a ciò abilitato dalla legge, so-
no infatti più certi, piùaccuratamente redatti,
meno vulnerabili in sede di ispezione.

AlessandroCorvino

Approfondimenti
In corsodi pubblicazioneall'indirizzo inter-
net www.fmb.unimore.it, il Dossier Adapt ,
dal titolo Circolare Damiano: un freno agli
abusi, non ai contratti a progetto. I docu-
menti e la giurisprudenza richiamati nell'ar-
ticolo sono disponibili, allo stesso indiriz-
zo, sezione Indice AZ, voce Lavoro a pro-
getto.

acuradiAdapt - FondazioneMar-
co Biagi, Scuola internazionale di
Altaformazione inRelazioni indu-
striali edi lavoro

Filo diretto
con il CentroMarco Biagi/26

Lavoratori ”over45”

Inserimento inazienda

Nonostante le note difficoltà del nostro mer-
cato del lavoro nell’inserimento professionale
degli occupati più ”anziani” (in Italia il ritardo
è evidente se si considera che i piani di assun-
zione vengono stilati con un anticipo di soli ot-
to mesi), migliorano le prospettive occupazio-
nali degli over 45. Questa è la situazione come
fotografata da un’analisi elaborata dalla socie-
tà di recruiting Adecco, per quanto riguarda
l’anno in corso un’azienda su sei ha deciso di
assumere lavoratori ”maturi” in questa fascia
d’età. Dati alla mano, allo stesso tempo dall’in-
dagine emerge che sono scese al 34% (l’anno
scorso erano il 42%) il numero delle aziende
(in totale il campione comprende oltre 250 re-
altà produttive) che invece prevedono di assu-
mere meno personale con età anagrafica da
“over 50”.

Lenovitàsulcontrattoaprogetto

Cresce ancora il mercato on line delle
scommesse. In base agli ultimi dati, dopo
il 27,6% fatto registrare a dicembre 2007.
Dati alla mano, a gennaio 2008 le scom-
messe sportive on line hanno raggiunto
quota 29%, una raccolta di quasi 80 mln
euro. A gennaio il comparto ha raggiunto
in totale 275 mln euro: 90 mln in piu' ri-
spetto allo stesso periodo 2007.
La crescita e' stata di quasi il 49%, dato
che fa ipotizzare una raccolta per fine an-
no superiore ai 3,3 mld euro contro i qua-
si 2,6 del 2007.

Cresconoscommesse

Donne laureate e disoccupate. Si concen-
tra su questa tipologia la nuova azione riser-
vata alle donne del programma LaborLab,
promosso dall’agenzia tecnica del ministero
del Lavoro, Italia Lavoro.
Per quanto riguarda l’orario dello stage/
project work previsto all’interno del Piano di
Intervento Personalizzato, la durata prevista
è di 8 ore al giorno. Non sono considerate
ammissibili altre forme di orario giornaliero.
Per partecipare al programma le beneficiarie
devono essere in possesso - da almeno un an-
no dalla data di prenotazione della dote - di
uno dei seguenti titoli di studio:
- Laurea di primo livello (dette anche trienna-
li);
- Laurea di secondo livello (dette anche magi-
strali, specialistiche, quinquennali);
- Titolo equivalente (corsi di Alta formazio-
ne artistica e musicale). I corsi di laurea am-
messi devono essere inseriti in specifiche
classi disciplinari. Info su: www.italialavoro.
it

Liberare la crescita, que-
sta la missione affidata da
Sarkozy alla Commissione
Attali. Un’analisi che giova
all’Europa e all’Italia. An-
che la Francia scivola lenta-
mente verso una sensazione
di declino che significa so-
stanzialmente sfiducia nei
propri mezzi per mantenere i
primati della nazione conse-
guiti nel corso dei secoli.
Questo lento procedere nel
pessimismo, è infondato per-
ché la nazione dispone di tut-
ti i mezzi e le istituzioni ne-
cessarie che consentirebbero
di entrare nel clima di innova-
zione e cambiamento del
mondo ormai globale. C’è
un problema dei giovani per-
ché colgano questa novità e
si predispongano cultural-
mente e politicamente, inse-
rendosi e non ostacolando
l’ingresso attivo nel nuovo
mondo (anch’esso non privo
di contraddizioni e di mali da
combattere). Occorre affron-
tare i problemi di una concor-
renza attiva che superi i limi-
ti e l’impotenza di una socie-
tà troppo adagiata su conni-
venze e privilegi e su uno
“Stato che seguita a regola-
mentare ogni aspetto mini-
mo e di dettaglio” scorag-
giando la pur scarsa volontà
di adesione al cambiamento.
Occorre superare nei rappor-
ti sociali diffidenze recipro-
che e corporativismi, in un
clima generale di sfiducia. In
questo consiste la sensazio-
ne di declino relativo che per-
vade la società francese. Van-
no superate la garanzie attua-
li che favoriscono l’immobi-
lismo nel disperato tentativo
di mantenere l’insieme dei
privilegi. L’esigenza imme-
diata e urgente è quella di ri-
conoscersi in una cultura del
cambiamento che consiste
nel credere in se stessi e riabi-
litare l’accettazione del ri-
schio e delle responsabilità,
virtù su cui si sono creati, nel
passato, successo e coesio-
ne. Ma il rischio non realizze-
rà un successo per tutti. Ci sa-
ranno dei perdenti. Occorre-
rà quindi rielaborare una poli-
tica sociale che fornisca un

nuovo ordine di garanzie e di
sostegni dignitosi per coloro
che rischiano senza succes-
so. Questo non è certamente
tutto ma costituisce la base
indispensabile per far fronte
alle nuove necessità. Ci deve
essere consapevolezza che
non si possono caricare sulle
generazioni future gli oneri
del livello e qualità di vita
delle generazioni presenti.
Questo il quadro e la prospet-
tiva non certo facile offerte
dal Rapporto Attali.
Utilità del Rapporto per
l’Italia e l’Europa
Non occorre dettagliare, per
l’Italia il significato da attri-
buire ai costi di una società
segmentata nei propri fortili-
zi di privilegio e sui molti ri-
voli di sprechi a beneficio di
caste private che rifiutano la
concorrenza e di caste pubbli-
che in vario grado parassita-
rie. Un fatto domina, acco-
munandolo, tutto l’Occiden-
te sviluppato e prospero. C’è
all’interno di ciascun Paese
il problema di differenze tra
chi gode di risorse astronomi-
che in una tendenza generale
all’impoverimento dei ceti
medi. Alcuni dati di caratte-
re internazionale mostrano
che siamo in una fase che re-
distribuisce meglio le risorse
tra i popoli (si pensi alla Ci-
na, all’India, al Sud Est asiati-
co) senza che questo signifi-
chi migliore equità all’inter-
no di ciascun Paese. Questa
redistribuzione mondiale im-
poverisce in termini di pote-
re d’acquisto i Paesi ad alto
reddito ma sta migliorando il
potere d’acquisto dei Paesi a
basso e persino infimo reddi-
to. Queste constatazioni di
ordine generale spiegano per-
ché siamo turbati e tenden-
zialmente pessimisti, nei Pae-
si ricchi. Dal Rapporto Attali
l’orientamento dell’Europa
per “liberare la crescita” ren-
de sempre più pressante un
nuovo ruolo per la Banca
Centrale Europea: non solo
mantenere la stabilità della
Moneta e dei prezzi, ma an-
che dotarsi del potere di agi-
re per la crescita, a somiglian-
za di quanto fa la Fed negli
Stati Uniti. Non dovremmo

dimenticarci che l’Europa a
25 o a 27 è un mercato di 450
milioni di persone che offre
basi sufficienti per una do-
manda crescente e stimolan-
te lo sviluppo, la crescita e
un diffuso benessere sociale.
Per l’Italia dovremmo non
solo adottare qualche misura
di fortissimo “valore simboli-
co” ma soprattutto respinge-
re con decisione le nuove for-
me di coalizione negativa
dei Partiti del NO. Si tratti
della Val di Susa, dell’aero-
porto di Malpensa, delle im-
mondizie di Napoli e di tutti i
NO che si risolvono in una in-
consapevole corsa al suici-
dio collettivo. I costi della bu-
rocrazia sono stati chiara-
mente enunciati da Bassani-
ni che è riuscito persino a va-
rare provvedimenti legislati-
vi. Coloro che nelle singole
amministrazioni dovevano
attuarli li hanno sabotati im-
pedendo la realizzazione de-
gli obiettivi voluti e necessa-
ri. Il Paese è vittima di un
“feticismo” giuridico che ge-
nera norme in modo sconclu-
sionato.Da quando siamo na-
ti assegniamo ai Giuristi la
soluzione di problemi che
non conoscono. Il mondo vi-
ve di dinamica organizzativa
di cui si intendono ingegne-
ri, esperti di organizzazione,
capi reparto dell’industria,
operai di buon senso, che si
sono salvati perché capaci di
adattarsi ai cambiamenti. Il
Giurista ha il solo compito di
dare forma giuridica
“flessibile” alle soluzioni
che la cultura appropriata è
in grado di dare. In una paro-
la vale la pena di ricordare
che “Non è l’Uomo al servi-
zio della Legge ma la Legge
al servizio dell’Uomo” (Una
scoperta rivoluzionaria che
risale al Vangelo di 2000 an-
ni fa, con possibili preceden-
ti che non conosco). Per ri-
prendere la marcia e ripren-
dere la fiducia in noi stessi ab-
biamo bisogno di una scos-
sa. La proposta di alto valore
simbolico di cui sopra ho par-
lato, potrebbe essere quella
della “flat tax” cioè dell’ali-
quota unica per tutti i redditi.
E’ stata rigettata da tempo in
Gran Bretagna come in Ger-

mania, ma trova attuazione
felice in parte in Irlanda ma
soprattutto nei Paesi dell’Eu-
ropa Orientale. Imposte col-
laterali quali l’Iva potrebbe-
ro colpire i consumi opulen-
ti. Norme fiscali appropriate
dovrebbero essere previste
per quelle forme di reddito
camuffate e scandalose
(stock option) che sono inac-
cettabili per una società de-
mocratica. Se l’aliquota uni-
ca dovesse generare all’ini-
zio entrate insoddisfacenti,
ciò consentirebbe di imporre
ai centri di spesa periferici di
tagliare rendite di posizione
più o meno parassitarie che
ben conoscono e di cui c’è
evidenza in una mole cre-
scente di letteratura (rendite
di casta e simili). Le respon-
sabilità di spesa non possono
essere più centralizzate. Oc-
corre chiamare a responsabi-
lità chi conosce i fondamenti
e le ragioni della spesa stes-
sa. Infine, abbiamo bisogno
di abbandonare la cultura del
“fai da te” nell’ambito dei no-
stri confini nazionali. Elevia-
mo al cielo lamentele sulla
“fuga dei cervelli” che cerca-
no altrove ciò che non siamo
capaci di dare. Abbiamo bi-
sogno dell’opposto. Importa-
re i cervelli liberi e responsa-
bili e di provvedere, specie
in certe aree ben dotate di in-
frastrutture nel Sud, di imma-
ginare un ruolo di gestione di
carattere internazionale so-
prattutto utilizzando fondi
provenienti dall’Unione Eu-
ropea. Queste idee esoteri-
che e persino eretiche posso-
no creare scandalo e dare
conforto a quanti credono
che ne possiamo fare a me-
no, consolidando l’idea che
l’immobilismo ci protegge.
Sbagliamo di grosso. Questo
semplicemente significa de-
legare alla Storia il compito
di provvedere con propri
mezzi. Ma la Storia è impla-
cabile, è una macchina che
schiaccia senza riguardi, ra-
zionalità e equità. Tanto per
stare nel concreto, basta ri-
cordare cosa è accaduto con
l’implosione della ex Unio-
ne Sovietica.

Pietro Merli Brandini
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